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Abstract

Il contributo indaga il ruolo del Disegno come dispositivo critico nel progetto contemporaneo come 
pratica capace di operare all’interno di condizioni di discontinuità, instabilità e disorientamento. Nel 
quadro delle ricerche su cartografia critica, leggibilità urbana e rappresentazioni digitali, si propone il 
concetto di Disegno Furioso: un atlante di mappe instabili, eterogenee e trasformabili, che procede 
per deviazioni e ritorni. La metodologia integra rappresentazioni conoscitive di analisi, interpretazione 
e prefigurazione contaminanti e ibridanti, che si propagano come processo aperto e potenzialmente 
infinito di un atto narrativo. Attraverso il riferimento alla struttura in ottave dell’Orlando Furioso, 
intesa come sistema di linee spezzate, deviazioni e ritorni, il contributo introduce il concetto di 
cartografie del disorientamento e di mappe instabili, concepite come rappresentazioni non gerar-
chiche e trasformabili. Il caso del quartiere Falchera a Torino viene assunto come campo di indagine 
paradigmatico per esplorare il Disegno Furioso, al fine di rendere visibili pattern latenti, relazioni e 
memorie residue. I risultati mostrano come il disorientamento possa essere trasformato da criticità a 
risorsa conoscitiva e progettuale, fornendo una base per letture comparabili e scenari di intervento 
non riduttivi.

Parole chiave 
Disorientamento urbano, atlante, analisi grafica, percezione, interpretazione.
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Introduzione

Il progetto contemporaneo si confronta sempre più frequentemente con condizioni di 
discontinuità, instabilità e sovrapposizione, nelle quali le categorie tradizionali di ordine, 
misura e linearità risultano insufficienti a interpretare la complessità dei contesti urbani. In 
questo scenario, il Disegno non può essere inteso come semplice strumento di restituzione o 
verifica formale: diventa un dispositivo critico e conoscitivo capace di operare nell’incertezza, 
nello smarrimento e nella contraddizione. Il tema del Disegno Furioso offre una chiave 
operativa per ripensare il ruolo del Disegno nella contemporaneità. Il Furioso, inteso non 
come gesto violento ma come energia trasformativa e tensione conoscitiva, diventa modello 
interpretativo capace di trasformare perdita di orientamento, deviazione e discontinuità in 
strumenti di conoscenza. In questa prospettiva, la struttura narrativa dell’Orlando Furioso, 
fondata su interruzioni, ritorni e traiettorie non lineari, diventa una matrice per costruire 
rappresentazioni aperte, capaci di accogliere dati eterogenei, temporalità sovrapposte e 
letture non gerarchiche dello spazio urbano. In tale prospettiva, la cartografia assume un 
ruolo centrale: le cartografie del disorientamento e le mappe instabili non aspirano a fissare 
un’immagine definitiva dello spazio, ma si configurano come strumenti interpretativi aperti 
capaci di restituire la natura processuale, relazionale e temporale dei contesti urbani. Il 
Disegno agisce così come pratica di selezione, traduzione e racconto, capace di integrare 
attraverso una struttura narrativa dimensioni spaziali, temporali e simboliche, rendendo 
visibili relazioni, memorie e trasformazioni che sfuggono alle rappresentazioni convenzionali. 
Il contributo interpreta il Disegno Furioso come recupero della memoria attraverso la 
rappresentazione, assumendo come metafora il viaggio di Astolfo sulla Luna [Calvino 2016, 
pp. 270-285]: ciò che è andato perduto non viene semplicemente ritrovato, ma rielaborato 
e reinserito in una nuova costruzione di senso. A partire da queste premesse, il caso 
della Falchera a Torino è assunto come campo di indagine paradigmatico, in cui il Disegno 
Furioso opera per leggere, interpretare e prefigurare lo spazio urbano contemporaneo, 
trasformando il disorientamento da condizione di crisi a risorsa conoscitiva e progettuale.

Metodologia e cornice teorica

La metodologia adottata si fonda sull’interpretazione del Disegno come pratica critica 
e conoscitiva, e assume, come dispositivo operativo, un Atlante Furioso: un sistema di 
rappresentazioni eterogenee e non gerarchiche capaci di restituire la complessità spaziale, 
temporale e percettiva del quartiere attraverso una logica di sovrapposizione, deviazione e 
ritorno. Il processo non è inteso come sequenza lineare di fasi, ma come campo operativo in 
cui differenti letture agiscono simultaneamente. In questa prospettiva, il Disegno non riduce 
il disorientamento, ma lo assume come condizione produttiva, trasformandolo in strumento 
di conoscenza. La cartografia non può essere considerata una riproduzione neutra della 
realtà, ma una costruzione culturale e operativa che seleziona, organizza, interpreta e 
produce relazioni nello spazio [Harley 1989; Jacob 1992; Corner 1999]. Come evidenziato 
dagli studi di Christian Jacob, ogni mappa è il risultato di scelte consapevoli che riflettono 
sistemi simbolici, culturali e cognitivi [Jacob 1992, pp. 19–27]. La mappa si configura come 
un linguaggio e una forma di narrazione, capace di produrre senso più che di limitarsi a 
descrivere il reale. Applicata ai contesti urbani complessi, questa prospettiva evidenzia il 

Non stette il duca a ricercare il tutto;
che là non era asceso a quello effetto. 
Da l’apostolo santo fu condutto 
in un vallon fra due montagne istretto, 
ove mirabilmente era ridutto 
ciò che si perde o per nostro diffetto, 
o per colpa di tempo o di Fortuna: 
ciò che si perde qui, lá si raguna.

Ludovico Ariosto, Orlando Furioso, XXXIV, 73.
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ruolo del Disegno come strumento interpretativo, capace di restituire la natura frammentata 
e stratificata dello spazio contemporaneo. A questa lettura si affianca la riflessione sul 
paesaggio come costruzione simbolica e culturale. Denis Cosgrove ha mostrato come 
ogni rappresentazione spaziale sia legata a un sistema di valori e di immaginari, e come 
il paesaggio non esista mai in forma neutra, ma sempre come esito di pratiche culturali 
e rappresentative [Cosgrove 1984, pp. 13–25; Cosgrove 1999, pp. 1–9]. In tale quadro, le 
periferie urbane risultano fortemente connotate da narrazioni sedimentate (fig. 1)W, spesso 
associate a marginalità o degrado. Il Disegno, attraverso pratiche cartografiche critiche, ha la 
capacità di mettere in discussione tali immaginari, producendo nuove letture e restituendo 
complessità a contesti apparentemente marginali. Il tema del disorientamento trova un 
ulteriore riferimento nella riflessione sulla leggibilità della città. Kevin Lynch ha evidenziato 
come l’orientamento urbano sia legato alla presenza di strutture spaziali riconoscibili e 
condivise [Lynch 1964, pp. 65-131]. Tuttavia, tali modelli risultano fragili nei contesti periferici, 
caratterizzati da discontinuità, ambiguità e trasformazioni progressive. 
In queste condizioni, il Disegno non può limitarsi a ricostruire artificialmente un ordine 

Fig. 1. Mappe instabili 
come esito di differenti 
forme di disorientamento. 
Immagini dell’autore. 

perduto, ma deve accogliere lo spaesamento come dato strutturale, trasformandolo in 
conoscenza critica attraverso rappresentazioni capaci di restituire pluralità e complessità. 
Un ulteriore livello interpretativo deriva dal pensiero sistemico di Gregory Bateson, che 
interpreta la conoscenza come capacità di riconoscere relazioni e pattern piuttosto che 
elementi isolati [Bateson 1972, pp. 315–327; Bateson 1979, pp. 8–15]. Trasferita al campo del 
Disegno, questa prospettiva implica una rappresentazione capace di cogliere connessioni, 
flussi e dinamiche, evidenziando legami latenti tra spazi, usi e pratiche. Le mappe instabili 
diventano così strumenti relazionali, in grado di contribuire al recupero di una memoria 
non solo formale, ma anche sociale e ambientale. Infine, una lettura critica della mappa 
come pratica aperta consente di superare l’idea di rappresentazione come immagine 
fissa e definitiva. Il contributo di Gilles Deleuze e Félix Guattari interpreta la mappa come 
dispositivo operativo e generativo, capace di costruire connessioni piuttosto che riprodurre 
un ordine preesistente [Deleuze, Guattari 1980, pp. 12–25]. Il Disegno Furioso si configura 
così come una pratica che accoglie la contraddizione e l’instabilità, rinunciando a una sintesi 
definitiva per aprire spazi di interpretazione e di progetto. A partire da questo quadro 
teorico-metodologico, il contributo assume il Disegno come dispositivo di montaggio tra 
dati, percezioni e prefigurazioni. L’Atlante Furioso non si limita a riconoscere percorsi, margini, 
nodi o riferimenti, secondo le categorie della leggibilità urbana [Lynch 1964], ma li mette in 
relazione con matrici morfologiche, memorie materiali, pratiche di rilievo e rappresentazione 
[Docci, Maestri 2009], modelli digitali e scenari esplorativi. L’originalità del contributo risiede 
quindi nell’integrazione di cartografia critica, rilievo, lettura percettiva, modellazione digitale 
e AI generativa entro un protocollo grafico aperto, verificabile e replicabile.
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Fig. 2. Il Disegno come 
dispositivo di codifica, 
interpretazione e lettura 
critica: sistema non 
lineare di rappresenta-
zioni eterogenee e non 
gerarchiche. Immagini 
dell’autore.

Il caso della Falchera a Torino

Il quartiere della Falchera, a Torino, viene assunto come campo di sperimentazione privilegiato 
per indagare le cartografie del disorientamento e verificare, sul terreno, diversi livelli di 
codifica critica abilitati dal Disegno. Nato nell’ambito del piano INA-Casa del secondo 
dopoguerra, il quartiere rappresenta un caso emblematico di trasformazione urbana 
stratificata. Alla Falchera Vecchia, realizzata nei primi anni Cinquanta su progetto coordinato 
da Giovanni Astengo e fondata su un impianto unitario e riconoscibile, si affianca la Falchera 
Nuova (anni Sessanta-Settanta), segnata dall’introduzione di sistemi costruttivi industrializzati 
e da una maggiore densità insediativa, che produce una discontinuità rispetto all’ordine 
originario [Astengo 1954; Nicolis di Robilant 2019]. Una terza fase è oggi rappresentata 
dall’intervento di Falchera 3 (Picco Architetti, in costruzione), che introduce ulteriori scarti 
tipologici e progettuali. Nel loro insieme, questi interventi configurano la Falchera come 
un palinsesto urbano complesso, in cui coesistono ordini, temporalità e logiche progettuali 
differenti, rendendo il quartiere un campo di indagine privilegiato per sperimentare 
pratiche di rappresentazione capaci di operare all’interno del disorientamento (fig. 3). Per 
governare questa complessità senza ricondurla a una sintesi forzata, il caso studio è stato 
organizzato come Atlante Furioso: non un repertorio di tavole autonome, ma un sistema di 
rappresentazioni eterogenee, non gerarchiche e trasformabili, che si attivano per deviazioni 
e ritorni, come la struttura “a linee spezzate, a zig-zag” che Calvino riconosce nell’Orlando 
Furioso [Ariosto 2016, pp. 30–32]. L’Atlante non mira a stabilizzare un’immagine definitiva 
del quartiere; al contrario, costruisce una conoscenza “in movimento”, dove ogni elaborato 
è insieme documento, ipotesi, montaggio e domanda.

L’Atlante Furioso: sistemi di rappresentazione e domande guida

Nell’Atlante Furioso, ogni sistema di rappresentazione è attivato da una domanda guida: le 
mappe non sono fasi successive, ma letture simultanee che si contaminano. L’Atlante non 
si configura quindi come una sequenza lineare di elaborati, ma come un dispositivo aperto 
di conoscenza (fig. 2), nel quale ciascuna rappresentazione contribuisce a rendere leggibile 
una diversa forma di disorientamento: storico, geometrico, percettivo, digitale o prefigurativo. 
In termini metodologici, l’Atlante è costruito secondo un protocollo replicabile: delimitazione 
del campo di indagine; raccolta e tracciamento delle fonti documentarie, cartografiche, 
fotografiche e di rilievo; normalizzazione delle scale e dei criteri grafici; produzione di mappe 
tematiche; confronto tra invarianti, scarti, soglie e discontinuità; verifica incrociata tra rilievo, 
percezione, modello digitale e scenari esplorativi. La replicabilità non riguarda la ripetizione 
degli stessi esiti grafici, necessariamente dipendenti dal contesto, ma la possibilità di applicare le 
medesime procedure di codifica, montaggio e confronto a contesti urbani stratificati analoghi. 
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Fig. 3. Analisi comparativa 
della struttura geometrica 
e dell’ordine progettuale 
degli impianti dei tre lotti 
del quartiere Falchera, 
Torino. Elaborazione 
grafico-interpretativa 
dell’autrice su materiali 
documentari tratti da 
Anatomia Urbana, Atla-
sFor e PICCO architetti.

Le domande guida che strutturano l’Atlante consentono di orientare le diverse operazioni 
di lettura senza ricondurle a una gerarchia rigida. Quali intenzioni, vincoli e retoriche 
hanno generato l’impianto? Quali tracce persistono oggi? (memoria storica). Quali 
matrici geometriche e pattern ricorrono? Dove si deformano o si interrompono? (lettura 
geometrico-spaziale). Come cambia l’esperienza lungo percorsi, soglie e sequenze spaziali? 
Quali discontinuità emergono quando la rappresentazione diventa immersiva? (rilievo 
multisorgente). Quali intensità, attriti, vuoti e appropriazioni si addensano nell’uso quotidiano? 
Quali aree attraggono o respingono? (percettivo e psicogeografico). Come integrare scale, 
temporalità e dati eterogenei in un dispositivo dinamico? (modelli digitali). Quali scenari, 
intesi come variazioni esplorative, interrogano, senza risolvere, la questione progettuale? 
(strumenti di intelligenza artificiale). L’Atlante Furioso assume quindi il disorientamento 
non come limite da eliminare, ma come condizione conoscitiva da rendere descrivibile, 
confrontabile e discutibile. Attraverso la sovrapposizione di rappresentazioni eterogenee, 
il metodo consente di individuare relazioni latenti tra memoria, forma urbana, esperienza 
percettiva e possibilità di trasformazione, costruendo una base interpretativa per futuri 
scenari di intervento.
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Fig. 4. Analisi geometri-
co-spaziale e morfolo-
gica come dispositivo 
di lettura strutturale e 
relazionale. Elaborazione 
dell’autore.

Memoria storica e lettura geometrico-spaziale: indagare i principi originari

All’interno dell’Atlante, la lettura geometrico-spaziale assume un ruolo di “spina dorsale” 
strutturale (figg. 3, 4), non perché gerarchicamente superiore, ma perché consente di 
identificare invarianti e scarti che rendono comparabili le tre fasi del quartiere. In analogia 
con la costruzione narrativa del Furioso, l’assetto urbano della Falchera non si lascia leggere 
come sequenza lineare: pur fondato su impianti ordinatori, produce una spazialità fatta di 
interruzioni, deviazioni e cambi di ritmo, in cui il disegno complessivo emerge attraverso 
l’attraversamento e lo smarrimento, più che per visione sinottica. 
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Rilievo multisorgente e restituzioni immersive: registrare le informazioni

Accanto alla struttura geometrica, l’Atlante attiva un rilievo articolato per registrare non solo 
forme, ma condizioni di esperienza. Il rilievo viene condotto attraverso modalità differenti, 
dallo schizzo a mano libera e dalla fotografia “istantanea” fino a procedure più strumentali 
(laser scanner, droni) e a restituzioni immersive tramite immagini a 360°, assumendo il 
rilevamento come processo critico di selezione, misura e interpretazione [Docci, Maestri 
2009]. Queste ultime, in particolare, spostano la rappresentazione da un paradigma 
frontale a una condizione percettiva dinamica, coinvolgendo lo sguardo in un orientamento 
continuamente rinegoziato. L’immersione non è qui un effetto estetico: è un modo per 
far emergere discontinuità, soglie, compressioni/dilatazioni spaziali e micro-ambiguità che 
spesso restano invisibili nelle rappresentazioni tecniche convenzionali (fig. 6).

Fig. 5. La matrice 
spaziale come principio 
strutturante di prospetti 
e dettagli architettonici. 
Immagini dell’autore,

L’analisi morfologica ha consentito di individuare pattern ricorrenti e persistenze latenti 
dentro un sistema apparentemente frammentato, facendo emergere strutture che possono 
suggerire linee di progetto. La Falchera Vecchia si fonda su una geometria generativa esplicita 
e su una relazione calibrata tra edifici e spazi aperti: la pianta non organizza soltanto 
l’edificato, ma costruisce lo spazio pubblico e la sua leggibilità comunitaria. La matrice della 
forma esagonale aperta, deformata e spezzata (fig. 4) diventa elemento connotante anche 
nella coerenza tra impianto e linguaggio architettonico (fig. 5). Nella Falchera Nuova, l’ordine 
originario non scompare, ma viene deviato e frammentato, riconducendosi a uno schema più 
marcatamente ortogonale e “chiuso”, in dialogo conflittuale con la posizione del quartiere 
rispetto alle principali arterie di uscita della città. Falchera 3 tenta di riprendere un’idea di 
impianto “spezzato”, ma lo fa in un contesto in cui i principi originari risultano parzialmente 
disattivati o riscritti.
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Fig. 6. Rilievo strumentale, 
emozionale e sensoriale 
(immagine dell’autore). 
In basso, elaborati degli 
studenti V. Bragherio, V. 
Bramardi, T. Ostorero, 
R. Sorce, F. Tomaselli, 
N. Zandioli, F. Zaza (a 
sinistra) e P. Bosco, A. 
Bussolino, F. Capuano, 
A. Mancini, A. Marcialis, 
F. Risso (a destra) 
nell’ambito del corso              
Conoscenza del patrimo-
nio costruito nell’epoca 
dei cambiamenti climatici, 
a.a. 2025/2026.

Fig. 7. Rilievo come 
pratica psicogeografica: il 
disegno come dispositivo 
di traduzione dell’espe-
rienza spaziale (immagine 
dell’autore). Elaborati 
degli studenti S. Audo 
Gianotti, C.M. Bucci, A. 
Casanova, N. Del Papa, 
A. Fulcheri, V. Giuliano, 
S. Mafatto (a sinistra) e 
A. Cavassa, E. Ferrari, N. 
Franco, V. Meilach, A. Pa-
gliero, R. Rizzi (a destra) 
nell’ambito del corso 
Conoscenza del patrimo-
nio costruito nell’epoca 
dei cambiamenti climatici, 
a.a. 2025/2026.
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Fig. 8. Analisi 
percettivo-spaziale della 
struttura urbana secondo 
le categorie di Kevin 
Lynch. Elaborazione 
dell’autore.

Cartografie percettive e psicogeografiche: rendere leggibile l’invisibile urbano 

Parallelamente, il Disegno attiva cartografie interpretative finalizzate a rendere visibili 
dimensioni normalmente escluse dalla rappresentazione tecnica. Le mappe percettive 
ed emozionali traducono graficamente il vissuto urbano, sovrapponendo dati qualitativi, 
narrazioni e percezioni (fig. 6, rappresentazioni in basso). In dialogo con le categorie di Kevin 
Lynch, l’analisi percettivo-spaziale (fig. 7) mette a fuoco percorsi, nodi, margini, distretti e 
riferimenti, evidenziando dove l’orientamento è sostenuto da strutture riconoscibili e dove, 
invece, si incrina. Le derive e i rilievi psicogeografici (figg. 8, 9) restituiscono una geografia 
di intensità: zone di attrazione e repulsione, traiettorie quotidiane e deviazioni, luoghi di 
permanenza e spazi “di passaggio”, mostrando come memoria immateriale e struttura fisica 
del quartiere si co-implichino [Careri 2006].

Fig. 9. Vista satellitare 
dell’area Falchera: in 
evidenza il sistema delle 
torri residenziali e dei 
laghetti come elementi 
di riferimento territoriale 
e paesaggistico del 
quartiere. Elaborazione 
dell’autore da Google 
Earth.
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Fig. 10. Modellazione 
dinamica della conoscen-
za e della complessità 
(immagine dell’autore). 
Elaborati degli studenti 
S. Audo Gianotti, C.M. 
Bucci, A. Casanova, N. 
Del Papa, A. Fulcheri, 
V. Giuliano, S. Mafatto 
nell’ambito del corso  
Conoscenza del patrimo-
nio costruito nell’epoca 
dei cambiamenti climatici, 
a.a. 2025/2026.

Modello digitale: una mappa dinamica verso il Digital Twin 

Un ulteriore livello dell’Atlante riguarda la costruzione di modelli digitali tridimensionali del 
quartiere, inteso non come strumento di simulazione deterministica, ma come dispositivo 
di rappresentazione evolutiva (fig. 10). Il modello digitale consente di integrare scale e 
informazioni eterogenee, e soprattutto di rendere esplicita la logica di montaggio tipica 
delle mappe instabili: non un’unica scena coerente, ma un campo dinamico dove i livelli si 
accostano, si contraddicono e si aggiornano. In questo senso il Digital Twin diventa parte 
dell’Atlante come archivio operativo, capace di accogliere trasformazioni e scenari, senza 
fissare un esito.

Prefigurazioni esplorative e AI generativa: immagini come ipotesi critiche

Le prefigurazioni generate tramite modelli digitali e strumenti di intelligenza artificiale 
(AI) non sono assunte come proposte risolutive, ma come narrazioni visive aperte, utili a 
interrogare il concetto di resilienza urbana. La sperimentazione con AI generativa viene quindi 
collocata esplicitamente in un registro “furioso” non come strumento di decisione, ma come 
dispositivo per produrre scarti, variazioni, immaginari alternativi che sollecitano una lettura 
critica del progetto e dei suoi futuri possibili. Le immagini generate (fig. 11) non anticipano 
soluzioni definitive, funzionano piuttosto come domande visuali che mettono in tensione ciò 
che l’Atlante ha reso leggibile (memorie, pattern, percezioni, soglie e discontinuità) con ciò 
che resta opaco o controverso. In questo senso, l’AI non sostituisce il rilievo, la cartografia 
o l’interpretazione critica, ma interviene come ulteriore livello di prefigurazione, da leggere 
in rapporto agli altri sistemi di rappresentazione. Gli output generati entrano così in un 
sistema di letture sovrapposte e narrazioni interagenti, dove il valore dell’immagine non è 
autonomo, ma dipende dal confronto con le evidenze raccolte dall’Atlante. 
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Fig. 11. Intelligenza Arti-
ficiale generativa come 
dispositivo esplorativo 
furioso di prefigurazione 
visiva (immagine dell’au-
tore). Elaborati degli 
studenti generati tramite 
strumenti AI.

Per evitare che tali immagini assumano un valore impropriamente documentario o 
probatorio, la sperimentazione è stata sottoposta a una validazione critico-comparativa. 
Ogni output è stato valutato secondo cinque criteri: coerenza con le invarianti morfologiche 
emerse dalle analisi geometrico-spaziali; compatibilità con i dati di rilievo e con la struttura 
degli spazi aperti; capacità di rendere visibili tensioni, memorie o conflitti già individuati 
dall’Atlante; tracciabilità del processo generativo attraverso la documentazione dei prompt 
e delle selezioni operate; riconoscibilità dello statuto esplorativo e non documentario 
dell’immagine. La validazione dell’AI generativa non riguarda quindi l’esattezza dell’immagine 
come rappresentazione del reale, ma la sua capacità di attivare un confronto controllato 
con le evidenze raccolte. È in questo intreccio che il Disegno opera come dispositivo di 
mediazione, tenendo insieme memoria e trasformazione, struttura e percezione, analisi 
e prefigurazione. L’Atlante Furioso non “risolve” il disorientamento: lo rende misurabile, 
discutibile e progettualmente produttivo, trasformandolo da condizione di crisi a risorsa 
conoscitiva attiva.

Conclusioni

Il caso Falchera mostra che l’instabilità è una condizione del progetto contemporaneo. L’Atlante 
Furioso consente di rendere confrontabili ordini diversi senza ridurli a un’unica sintesi, facendo 
emergere pattern latenti e discontinuità operative (soglie, nodi, margini) che orientano la 
discussione progettuale. Le mappe instabili, intese come montaggio di livelli, trasformano 
il disorientamento in un dato interpretabile: ciò che disorienta segnala conflitti, memorie e 
potenziali riusi. La sperimentazione condotta sulla Falchera chiarisce la natura metodologica 
dell’Atlante, inteso come protocollo di lettura trasferibile ad altri contesti urbani stratificati. 
In questo senso, la replicabilità non coincide con la standardizzazione degli esiti, ma con la 
possibilità di rendere confrontabili processi di conoscenza differenti, attraverso la tracciabilità 
delle fonti, la coerenza delle scale, il confronto tra invarianti e scarti e la verifica incrociata 
tra rilievo, percezione, modello digitale e scenari esplorativi. All’interno di tale protocollo, 
il Digital Twin va inteso come archivio evolutivo e non come simulazione definitiva: la sua 
efficacia dipende dalla capacità di essere aggiornato e interrogato nel tempo. Analogamente, 
le immagini generate con strumenti di intelligenza artificiale non sono considerate previsioni 
o soluzioni progettuali, ma ipotesi critiche da sottoporre a validazione critico-comparativa. La 
loro utilità deriva dalla coerenza con le invarianti morfologiche individuate, dalla compatibilità 
con i dati di rilievo, dalla tracciabilità del processo generativo e dalla riconoscibilità del loro 
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statuto esplorativo e non documentario. Il Disegno Furioso si propone quindi come dispositivo 
per progettare dentro l’incertezza: non elimina il disorientamento, ma lo rende descrivibile, 
confrontabile e discutibile. Integrando analisi, esperienza e prefigurazione, l’Atlante costruisce 
una forma di conoscenza aperta, capace di recuperare memorie materiali e immateriali e di 
trasformarle in strumenti critici per futuri scenari di intervento.
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Cartographies of disorientation:
Furious Drawing between unstable 
maps and contemporary design
Francesca Maria Ugliotti

Furious Drawing as a 
structure of movement: 
from the narrative 
framework of Orlando 
Furioso to the urban 
spatiality of the Falchera 
district, Turin, based on 
broken lines and zig-zag 
movements. Image by the 
author. 

Abstract

This contribution investigates the role of Drawing as a critical device within contemporary design, 
understood as a practice capable of operating under conditions of discontinuity, instability, and di-
sorientation. Within the framework of research on critical cartography, urban legibility, and digital 
representations, the concept of Furious Drawing is proposed: an atlas of unstable, heterogeneous, 
and transformable maps that proceeds through deviations and returns. The methodology integrates 
cognitive representations of analysis, interpretation, and prefiguration through processes of contami-
nation and hybridization, propagating as an open and potentially infinite process of narrative action. 
Through reference to the octave structure of Ludovico Ariosto’s Orlando Furioso, understood as a 
system of broken lines, deviations, and returns, the contribution introduces the concepts of carto-
graphies of disorientation and unstable maps, conceived as non-hierarchical and transformable repre-
sentations. The Falchera district in Turin is taken as a paradigmatic field of investigation for exploring 
Furious Drawing, with the aim of making latent patterns, relationships, and residual memories visible. 
The results show how disorientation can be transformed from a critical condition into a cognitive and 
design resource, providing a basis for comparable readings and non-reductive intervention scenarios. 

Keywords 
Urban disorientation, atlas, graphic analysis, perception, interpretation.
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Non stette il duca a ricercare il tutto;
che là non era asceso a quello effetto. 
Da l’apostolo santo fu condutto 
in un vallon fra due montagne istretto, 
ove mirabilmente era ridutto 
ciò che si perde o per nostro diffetto, 
o per colpa di tempo o di Fortuna: 
ciò che si perde qui, lá si raguna.

Ludovico Ariosto, Orlando Furioso, XXXIV, 73.

Introduction

Contemporary design increasingly engages with conditions of discontinuity, instability, and 
overlap, in which traditional categories of order, measure, and linearity prove insufficient 
for interpreting the complexity of urban contexts. In this scenario, Drawing cannot 
be understood merely as a tool for representation or formal verification: it becomes a 
critical and cognitive device capable of operating within uncertainty, disorientation, and 
contradiction. The theme of Furious Drawing offers an operative key for rethinking the role 
of Drawing in contemporaneity. The Furious, understood not as a violent gesture but as 
transformative energy and cognitive tension, becomes an interpretative model capable of 
transforming loss of orientation, deviation, and discontinuity into instruments of knowledge. 
From this perspective, the narrative structure of Orlando Furioso, founded on interruptions, 
returns, and non-linear trajectories, becomes a matrix for constructing open representations, 
capable of accommodating heterogeneous data, overlapping temporalities, and non-
hierarchical readings of urban space. Within this framework, cartography assumes a central 
role: cartographies of disorientation and unstable maps do not aspire to fix a definitive 
image of space, but rather take shape as open interpretative tools capable of conveying 
the processual, relational, and temporal nature of urban contexts. Drawing thus acts as a 
practice of selection, translation, and narration, capable of integrating spatial, temporal, and 
symbolic dimensions through a narrative structure, making visible relationships, memories, 
and transformations that escape conventional representations. This contribution interprets 
Furious Drawing as a recovery of memory through representation, taking Astolfo’s journey 
to the Moon as a metaphor [Calvino 2016, pp. 270–285]: what has been lost is not simply 
found again, but reworked and reinserted into a new construction of meaning. Starting 
from these premises, the case of Falchera district in Turin is taken as a paradigmatic field 
of investigation, in which Furious Drawing operates to read, interpret, and prefigure 
contemporary urban space, transforming disorientation from a condition of crisis into a 
cognitive and design resource.

Methodology and theoretical framework

The adopted methodology is based on the interpretation of Drawing as a critical and cognitive 
practice, and takes as its operative device a Furious Atlas: a system of heterogeneous and 
non-hierarchical representations capable of conveying the spatial, temporal, and perceptual 
complexity of the district through a logic of overlap, deviation, and return. The process is 
not understood as a linear sequence of phases, but as an operative field in which different 
readings act simultaneously. From this perspective, Drawing does not reduce disorientation, 
but assumes it as a productive condition, transforming it into an instrument of knowledge. 
Cartography cannot be considered a neutral reproduction of reality, but rather a cultural and 
operative construction that selects, organizes, interprets, and produces spatial relationships 
[Harley 1989; Jacob 1992; Corner 1999]. As highlighted by Christian Jacob’s studies, every 
map is the result of conscious choices that reflect symbolic, cultural, and cognitive systems 
[Jacob 1992, pp. 19–27]. The map thus takes shape as a language and a form of narration, 
capable of producing meaning rather than merely describing reality.  



587

Applied to complex urban contexts, this perspective highlights the role of Drawing as an inter-
pretative tool, capable of conveying the fragmented and stratified nature of contemporary space.  
This reading is accompanied by reflection on landscape as a symbolic and cultural con-
struction. Denis Cosgrove has shown how every spatial representation is linked to a sy-
stem of values and imaginaries, and how landscape never exists in a neutral form, but 
always as the outcome of cultural and representational practices [Cosgrove 1984, pp. 
13–25; Cosgrove 1999, pp. 1–9]. Within this framework, urban peripheries are stron-
gly marked by sedimented narratives (fig. 1), often associated with marginality or decay. 
Through critical cartographic practices, Drawing has the capacity to question such imagi-
naries, producing new readings and restoring complexity to apparently marginal contexts. 
The theme of disorientation finds a further point of reference in the reflection on the legibility of 
the city. Kevin Lynch highlighted how urban orientation is linked to the presence of recognizable 
and shared spatial structures [Lynch 1964, pp. 65–131]. However, such models prove fragile in 
peripheral contexts, which are characterized by discontinuity, ambiguity, and progressive tran-
sformations. Under these conditions, Drawing cannot limit itself to artificially reconstructing 
a lost order, but must instead embrace disorientation as a structural datum, transforming it 
into critical knowledge through representations capable of conveying plurality and complexity. 

Fig. 1. Unstable maps as 
the outcome of different 
forms of disorientation. 
Image by the author. 

A further interpretative level derives from Gregory Bateson’s systemic thinking, whi-
ch interprets knowledge as the capacity to recognize relationships and patterns rather 
than isolated elements [Bateson 1972, pp. 315–327; Bateson 1979, pp. 8–15]. Transfer-
red to the field of Drawing, this perspective implies a form of representation capable 
of grasping connections, flows, and dynamics, highlighting latent links between spa-
ces, uses, and practices. Unstable maps thus become relational tools, able to contribute 
to the recovery of a memory that is not only formal, but also social and environmental. 
Finally, a critical reading of the map as an open practice makes it possible to move beyond the 
idea of representation as a fixed and definitive image. The contribution of Gilles Deleuze and 
Félix Guattari interprets the map as an operative and generative device, capable of constructing 
connections rather than reproducing a pre-existing order [Deleuze, Guattari 1980, pp. 12–
25]. Furious Drawing thus takes shape as a practice that embraces contradiction and instabi-
lity, renouncing definitive synthesis in order to open up spaces of interpretation and design. 
Starting from this theoretical and methodological framework, the contribution assumes 
Drawing as a device for assembling data, perceptions, and prefigurations. The Furious Atlas 
does not merely identify paths, edges, nodes, or landmarks according to the categories of ur-
ban legibility [Lynch 1964], but relates them to morphological matrices, material memories, 
practices of survey and representation [Docci, Maestri 2009], digital models, and explora-
tory scenarios. The originality of the contribution therefore lies in the integration of critical 
cartography, survey, perceptual reading, digital modelling, and generative AI within an open, 
verifiable, and replicable graphic protocol.
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Fig. 2. Drawing as a 
device for coding, 
interpretation, and critical 
reading: a non-linear 
system of heterogeneous 
and non-hierarchical 
representations. Image by 
the author. 

The case of Falchera district in Turin

The Falchera district in Turin is taken as a privileged field of experimentation for investigating 
cartographies of disorientation and for testing, on the ground, different levels of critical coding 
enabled by Drawing. Developed within the framework of the post-war INA-Casa plan, the 
district represents an emblematic case of stratified urban transformation. Falchera Vecchia, 
built in the early 1950s according to a project coordinated by Giovanni Astengo and based 
on a unified and recognizable layout, is accompanied by Falchera Nuova (1960s–1970s), 
marked by the introduction of industrialized construction systems and by a higher settlement 
density, which produces a discontinuity with respect to the original order [Astengo 1954; 
Nicolis di Robilant 2019]. A third phase is now represented by the Falchera 3 intervention 
(Picco Architetti, under construction), which introduces further typological and design shifts. 
Taken together, these interventions configure Falchera as a complex urban palimpsest, in 
which different orders, temporalities, and design logics coexist, making the district a privileged 
field of investigation for experimenting with representational practices capable of operating 
within disorientation (fig. 3). In order to govern this complexity without reducing it to a 
forced synthesis, the case study has been organized as a Furious Atlas: not a repertoire 
of autonomous plates, but a system of heterogeneous, non-hierarchical, and transformable 
representations, activated through deviations and returns, like the “broken-line, zig-zag” 
structure that Calvino recognizes in Orlando Furioso [Ariosto 2016, pp. 30–32]. The Atlas 
does not aim to stabilize a definitive image of the district; on the contrary, it constructs a 
form of knowledge “in motion”, in which each drawing is at once document, hypothesis, 
configuration, and question.

The Furious Atlas: systems of representation and guiding questions

In the Furious Atlas, each system of representation is activated by a guiding question: the 
maps are not successive phases, but simultaneous readings that contaminate one another. The 
Atlas therefore does not take shape as a linear sequence of graphic outputs, but as an open 
device of knowledge (fig. 2), in which each representation contributes to making a different 
form of disorientation legible: historical, geometric, perceptual, digital, or prefigurative. 
In methodological terms, the Atlas is constructed according to a replicable protocol: 
delimitation of the field of investigation; collection and tracing of documentary, cartographic, 
photographic, and survey sources; normalization of scales and graphic criteria; production 
of thematic maps; comparison of invariants, deviations, thresholds, and discontinuities; cross-
verification between survey, perception, digital model, and exploratory scenarios. Replicability 
does not concern the repetition of the same graphic outcomes, which necessarily depend on 
context, but rather the possibility of applying the same procedures of coding, configuration, 
and comparison to analogous stratified urban contexts.



589

Fig. 3. Fig. 3. Comparative 
analysis of the geometric 
structure and design 
layout of the three lots in 
the Falchera district, Turin. 
Graphic-interpretative 
rendering by the author 
based on documentary 
materials from *Anato-
mia Urbana*, AtlasFor, 
and PICCO architetti.

The guiding questions that structure the Atlas make it possible to orient the different 
operations of reading without reducing them to a rigid hierarchy. What intentions, constraints, 
and rhetorics generated the layout? Which traces persist today? (historical memory). 
Which geometric matrices and patterns recur? Where are they deformed or interrupted? 
(geometric-spatial reading). How does experience change along paths, thresholds, and 
spatial sequences? Which discontinuities emerge when representation becomes immersive? 
(multi-source survey). Which intensities, frictions, voids, and appropriations accumulate 
in everyday use? Which areas attract or repel? (perceptual and psychogeographic 
reading). How can scales, temporalities, and heterogeneous data be integrated into a 
dynamic device? (digital models). Which scenarios, understood as exploratory variations, 
interrogate the design question without resolving it? (artificial intelligence tools). 
The Furious Atlas therefore assumes disorientation not as a limit to be eliminated, but as 
a cognitive condition to be made describable, comparable, and discussable. Through the 
superimposition of heterogeneous representations, the method makes it possible to identify 
latent relationships between memory, urban form, perceptual experience, and possibilities 
for transformation, constructing an interpretative basis for future intervention scenarios.
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Fig. 4. Geometric-spatial 
and morphological 
analysis as a device for 
structural and relational 
reading. Elaboration by 
the author. 

Historical memory and geometric-spatial reading: investigating the original principles

Within the Atlas, the geometric-spatial reading assumes the role of a structural “backbone” 
(figs. 3, 4), not because it is hierarchically superior, but because it makes it possible to identify 
invariants and deviations that render the three phases of the district comparable. In analogy 
with the narrative construction of the Furioso, the urban layout of Falchera cannot be read 
as a linear sequence: although it is based on ordering systems, it produces a spatiality made 
of interruptions, deviations, and changes of rhythm, in which the overall design emerges 
through crossing and disorientation rather than through a synoptic view.



591

Multi-source survey and immersive outputs: recording information

Alongside the geometric structure, the Atlas activates an articulated survey process aimed 
at recording not only forms, but also experiential conditions. The survey is carried out 
through different methods, ranging from freehand sketching and “snapshot” photography 
to more instrumental procedures, such as laser scanning and drones, and to immersive 
outputs through 360-degree images, assuming surveying as a critical process of selection, 
measurement, and interpretation [Docci, Maestri 2009]. The latter, in particular, shift 
representation from a frontal paradigm to a dynamic perceptual condition, involving the gaze 
in a continuously renegotiated process of orientation. Immersion is not understood here as 
an aesthetic effect: it is a way of bringing out discontinuities, thresholds, spatial compressions 
and dilations, and micro-ambiguities that often remain invisible in conventional technical 
representations (fig. 6).

Fig. 5. The spatial matrix 
as a structuring principle 
for elevations and 
architectural details. 
Image by the author. 

The morphological analysis made it possible to identify recurring patterns and latent per-
sistences within an apparently fragmented system, bringing to light structures that may 
suggest lines of design intervention. Falchera Vecchia is based on an explicit generative 
geometry and on a calibrated relationship between buildings and open spaces: the plan 
does not merely organize the built fabric, but constructs public space and its communal 
legibility. The matrix of the open, deformed, and broken hexagonal form (fig. 4) becomes a 
defining element also in the coherence between layout and architectural language (fig. 5). 
In Falchera Nuova, the original order does not disappear, but is deviated and fragmented, 
shifting toward a more markedly orthogonal and “closed” scheme, in a conflicting dialogue 
with the position of the district in relation to the city’s main outbound arteries. Falchera 3 
attempts to recover the idea of a “broken” layout, but does so in a context in which the 
original principles appear partially deactivated or rewritten.
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Fig. 6. Instrumental, emo-
tional, and sensory survey. 
Image by the author. 
Below, students’ works by 
V. Bragherio, V. Bramardi, 
T. Ostorero, R. Sorce, F. 
Tomaselli, N. Zandioli, F. 
Zaza (left) and P. Bosco, 
A. Bussolino, F. Capuano, 
A. Mancini, A. Marcialis, F. 
Risso (right), developed 
within the course Co-
noscenza del patrimonio 
costruito nell’epoca dei 
cambiamenti 
climatici, academic year 
2025/2026.

Fig. 7. Survey as a 
psychogeographic 
practice: drawing as a 
device for translating spa-
tial experience. Image by 
the author. Students’ wor-
ks by S. Audo Gianotti, 
C.M. Bucci, A. Casanova, 
N. Del Papa, A. Fulcheri, V. 
Giuliano, S. Mafatto (left) 
and A. Cavassa, E. Ferrari, 
N. Franco, V. Meilach, A. 
Pagliero, R. Rizzi (right), 
developed within the 
course Conoscenza del 
patrimonio costruito 
nell’epoca dei 
cambiamenti 
climatici, academic year 
2025/2026.
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Fig. 8. Perceptual-spatial 
analysis of the urban 
structure according to 
Kevin Lynch’s categories. 
Elaboration by the author.

Perceptual and psychogeographic cartographies: making the urban invisible legible 

In parallel, Drawing activates interpretative cartographies aimed at making visi-
ble dimensions that are normally excluded from technical representation. Per-
ceptual and emotional maps graphically translate urban experience, over-
laying qualitative data, narratives, and perceptions (fig. 6, representations below). 
In dialogue with Kevin Lynch’s categories, the perceptual-spatial analysis (fig. 7) fo-
cuses on paths, nodes, edges, districts, and landmarks, highlighting where orienta-
tion is supported by recognizable structures and where, instead, it begins to fracture. 
Drifts and psychogeographic surveys (figs. 8, 9) convey a geography of intensities: zones of 
attraction and repulsion, everyday trajectories and deviations, places of permanence and 
spaces “of passage”, showing how immaterial memory and the physical structure of the 
district are mutually implicated [Careri 2006].

Fig. 9. Satellite view of the 
Falchera area: highlighting 
the system of residential 
towers and lakes as 
territorial and landscape 
reference elements of the 
district. Elaboration by 
the author from Google 
Earth.
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Fig. 10. Dynamic 
modelling of knowledge 
and complexity. Image 
by the author. Students’ 
works by S. Audo 
Gianotti, C.M. Bucci, A. 
Casanova, N. Del Papa, 
A. Fulcheri, V. Giuliano, S. 
Mafatto, developed within 
the course Conoscenza 
del patrimonio costruito 
nell’epoca dei 
cambiamenti 
climatici, academic year 
2025/2026.

Digital Model: a dynamic map towards the Digital Twin

A further level of the Atlas concerns the construction of three-dimensional digital 
models of the district, understood not as tools for deterministic simulation, but as 
devices of evolutionary representation (fig. 10). The digital model makes it possible to 
integrate heterogeneous scales and information and, above all, to make explicit the logic 
of assemblage typical of unstable maps: not a single coherent scene, but a dynamic field 
in which layers are juxtaposed, contradict one another, and are continuously updated. 
In this sense, the Digital Twin becomes part of the Atlas as an operative archive, capable of 
accommodating transformations and scenarios without fixing a definitive outcome.

Exploratory prefigurations and generative AI: images as critical hypotheses

Prefigurations generated through digital models and artificial intelligence (AI) tools are 
not regarded as resolutive proposals, but as open visual narratives useful for questioning 
the concept of urban resilience. Experimentation with generative AI is therefore explicitly 
situated within a “furious” register, not as a decision-making tool, but as a device for producing 
deviations, variations, and alternative imaginaries that stimulate a critical reading of the 
project and of its possible futures. The generated images (fig. 11) do not anticipate definitive 
solutions; rather, they function as visual questions that place what the Atlas has made legible 
(memories, patterns, perceptions, thresholds, and discontinuities) in tension with what 
remains opaque or controversial. In this sense, AI does not replace survey, cartography, or 
critical interpretation, but intervenes as a further level of prefiguration, to be read in relation 
to the other systems of representation. 
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Fig. 11. Generative 
Artificial Intelligence as a 
furious exploratory 
device for visual 
prefiguration. Image by 
the author. Students’ 
works generated using 
AI tools.

The generated outputs thus enter a system of overlapping readings and interacting narratives, 
in which the value of the image is not autonomous, but depends on comparison with 
the evidence gathered by the Atlas. To prevent such images from assuming an improperly 
documentary or evidentiary value, the experimentation was subjected to critical-
comparative validation. Each output was assessed according to five criteria: coherence with 
the morphological invariants emerging from the geometric-spatial analyses; compatibility 
with survey data and with the structure of open spaces; capacity to make visible tensions, 
memories, or conflicts already identified by the Atlas; traceability of the generative process 
through the documentation of prompts and of the selections made; recognizability of 
the image’s exploratory, rather than documentary, status. The validation of generative AI 
therefore does not concern the accuracy of the image as a representation of reality, but its 
capacity to activate a controlled comparison with the collected evidence. It is within this 
interweaving that Furious Drawing operates as a mediating device, holding together memory 
and transformation, structure and perception, analysis and prefiguration. The Furious Atlas 
does not “resolve” disorientation: it makes it measurable, discussable, and productive for 
design, transforming it from a condition of crisis into an active cognitive resource.

Conclusions

The Falchera case shows that instability is a condition of contemporary design. The Furious 
Atlas makes it possible to render different orders comparable without reducing them to a 
single synthesis, bringing out latent patterns and operative discontinuities (thresholds, nodes, 
and edges) that orient the design discussion. Unstable maps, understood as an assemblage of 
layers, transform disorientation into an interpretable datum: what disorients signals conflicts, 
memories, and potential forms of reuse. The experimentation carried out on Falchera clari-
fies the methodological nature of the Atlas, understood as a reading protocol transferable to 
other stratified urban contexts. In this sense, replicability does not coincide with the standar-
dization of outcomes, but with the possibility of making different knowledge processes com-
parable through the traceability of sources, the coherence of scales, the comparison between 
invariants and deviations, and the cross-verification between survey, perception, digital model, 
and exploratory scenarios. Within this protocol, the Digital Twin should be understood as an 
evolutionary archive rather than as a definitive simulation: its effectiveness depends on its ca-
pacity to be updated and interrogated over time. Similarly, images generated through artificial 
intelligence tools are not considered forecasts or design solutions, but critical hypotheses to 
be subjected to critical-comparative validation. 
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Their usefulness derives from their coherence with the identified morphological invariants, 
their compatibility with survey data, the traceability of the generative process, and the 
recognizability of their exploratory rather than documentary status. Furious Drawing 
is therefore proposed as a device for designing within uncertainty: it does not eliminate 
disorientation, but makes it describable, comparable, and discussable. By integrating analysis, 
experience, and prefiguration, the Atlas constructs an open form of knowledge, capable of 
recovering material and immaterial memories and transforming them into critical tools for 
future intervention scenarios.


